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«Una manifestazione 
nazionale 
contro il razzismo» 
a Molte le reazioni cittadine alle 
violenze razziste di domenica. «So
lo casualmente - dice Senzaconfi-
ne - delle aggressioni si è avuta no
tizia. Se fossero accadute fuori dal
la metro non si sarebbe saputo 
nulla. In realta non c'è fine settima
na senza le bravate dei teppisti di 
destra, ma le vittime, spesso irrego
lari, non le denunciano». E il grup
po consiliare di Re lancia un ap
pello alle «forze sociali, intellettuali 
e politiche della città» per «pro
muovere insieme una grande ma
nifestazione nazionale contro . il 
razzismo». Il capogruppo verde al
la provincia, Paolo Cento, dichiara: 
«L'operazione • di - cancellazione 
della storia continua a dare i suoi • 
frutti. È urgente una mobilitazione 
straordinaria della città. Gli Enti lo
cali, le forze dell'ordine, le istituzio
ni nazionali facciano sentire la loro 
capacità di prevenzione perché ul
teriori silenzi e ritardi rischiano di ' 
trasformarsi in pericolose compli
cità». •• • • ..'.. •• ..< 

• E l'eurodeputato di Re Eugenio 
Melandri punta il dito sul Msi: «Non 

a caso gli skin colpiscono a Roma, 
dove più forte è il radicamento del
la destra di Fini, che ha assunto 
aspetti inquietanti». Mauro Valeri, 
direttore dell'Osservatorio nazio
nale sulla xenofobia, chiede «un 
intervento che oltre ad essere di re
pressione sia anche preventivo, da 
realizzare immediatamente», ed 
annuncia una campagna dell'Onx 
«preventiva, appunto, ma anche di 
denuncia e di ricerca». Condanna 
l'episodio anche Nero e non solo e 
Senzaconfine, poi. chiede al sinda
co Rutelli che il Comune si costitui
sca parte civile in ogni processo 
per violenza razzista, fornendo as
sistenza legale gratuita alle vittime. 
Chiede anche che la Provincia crei 
un «telefono arcobaleno che rac
colga 24 ore su 24 le denuncie di 
atti di razzismo» e che il questore 
Fernando Masone pubblicizzi tra 
gli immigrati il fatto che gli uffici di 
polizia possono fornire i clandesti
ni di permesso di soggiorno per 
motivi di giustizia. Se un irregolare 
e vittima di violenze razziste, non 
deve aver paura a fare la denuncia. 
Ma spesso non lo sa. 

Il primario: «È falso, posso provarlo» 

Aborti clandestini 
Dieci donne accusano 
il professor Subrizi 
Dieci persone sarebbero pronte a testimoniare che il pro
fessor Dino Subrizi, primario del Policlinico Umberto pri
mo, «dirottava» i suoi pazienti allo studio privato per ese
guire gli aborti. Una di queste ha messo agli atti la copia di 
un assegno di un milione staccato al primario per l'inter
vento. Ma ii professore, che dieci anni fa ha aperto uno 
dei reparti all'avanguardia, si difende. «Non è vero e ho le 
prove». Presto l'interrogatorio dal giudice. 

ANNATARQUINI 
• Sarebbero dieci e non una -
secondo i carabinieri - le persone 
«dirottate» dal day hospital del Poli
clinico Umberto primo allo studio 
privato di del professor Dino Subri
zi, primario di ginecologia, per un 
intervento di interruzione di gravi
danza. Due di loro hanno già am
messo di essere state convinte, do
po essersi rivolte alla struttura pub
blica. E i loro medici curanti, gine
cologi privati, confermano parte 
della versione: «Abbiamo indirizza
to queste donne al Policlinico dove 
esiste uno dei migliori reparti per la 
Ivg». r - ,;• ••„•• • v-

Un milione e duecento mila lire 
per abortire privatamente, in viola
zione della legge 194 e senza rice
vuta fiscale. Le accuse e i sospetti 
dei carabinieri della compagnia 
Roma centro che hanno avviato le • 
indagini per una presunta attività 
clandestina del professor Subrizi, 
sono pesantissime anche se tutte 
ancora da provare. Il capitano De 
Masi parla di «sciacallaggio psico
logico» usato ai danni di donne di
sperate, quasi tutte poco abbienti 
che si sono lasciate convincere a 

subire l'intervento fuori dalla strut
tura pubblica dietro la promessa 
dell'anonimato. O peggio. Dirotta
te allo studio perché la gravidanza 
aveva superato i limiti che la legge 
consente per l'aborto. Tutto ciò sa
rebbe avvenuto con l'aiuto di un 
complice, una seconda persona 
interna al reparto che avrebbe «in
tercettato» i pazienti. Con un'aggra
vante: secondo quanto ha dichia
rato ai carabinieri la caposala, nel 
reparto di Ivg le liste d'attesa non 
supererebbero i 15 giorni. Se que
ste accuse venissero provate, oltre 
alle conseguenze penali, il profes
sor Subrizi rischierebbe l'espulsio
ne dall'ordine dei medici. Al mo
mento però sono solo sospetti che 
il primario - che nega ogni addebi
to tranne impossesso dell'apparec
chiatura, uri aspiratore, senza l'au
torizzazione sanitaria - contesta, 
prove alla mano. 

Contro il professor Subrizi, al 
momento, non è stata formulata 
alcuna accusa specifica: la denun
cia parla di possesso ingiustificato 
di apparecchiature ospedaliere e 
irregolarità fiscali. Le indagini poi, 
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Scritte naziskin a Tor Bella Monaca Alberto Pais 

Il Policlinico Umberto 

sono iniziate grazie a una denun
cia anonima e molto generica par
tita proprio dal Policlinico Umber
to primo. Inizialmente erano infatti 
cinque i medici segnalati e sospet
tati di eseguire aborti clandestini 
negli studi privati «plagiando» i pa
zienti. Tutti dello stesso reparto. 
Dai controlli i primi quattro sono ri
sultati in regola. Subrizi no. La pri
ma e l'unica vera denuncia fino ad 
ora agli atti e quella di una donna 
fermata dai militari all'uscita dello 
studio privato del primario. «SI, è 
vero - avrebbe detto - mi ha chie
sto molti soldi per un aborto», Alle
gato alla denuncia ci sarebbe an
che l'assegno staccato dalla donna 
per pagare Subrizi. Ma il medico 
nega: «E un po' agitata - ha ripetu
to ieri - . Quando e venuta a farsi 
visitare pensava di essere incinta e. 
non lo era». A riprova della sua di
fesa, Dino Subrizi è riuscito a rin
tracciare un laboratorio di analisi 
dove la donna aveva fatto un'eco
grafia, prima della visita. «L'ecogra
fia - dice il professore che la mo
strerà al magistrato - dimostra che 
non era incinta». Ma ci sono le altre 

Alberto Pais 

testimonianze, dieci secondo i ca
rabinieri, al massimo 5 per Subrizi. 
«Mi hanno sequestrato solo sei car
telle cliniche. Tra le cartelle c'è il 
caso di una ragazza venuta da me 
per farsi prescrivere la pillola». Per 
quanto riguarda l'apparecchiatura 
trovata nello studio il medico non 
fa obiezioni: «L'aspiratore non ser
ve solo a praticare aborti. Certo, è 
vero, non ho l'autorizzazione e 
nemmeno sapevo di doverla ri
chiedere, lo sono stato uno dei pri
mi medici a lottare per l'aborto, 
perchè l'ospedale avesse strutture 
adeguate come il day hospital». 
Una situazione dunque tutt'altro 
che chiara. Ieri, nel reparto dove 
opera il professore alcune infer
miere rispondevano sprezzanti: 
«Sembra che gli aborti clandestini li 
scopriate solo adesso: è da sempre 
che si fanno». Ma altri medici sono 
prudenti: Luigi Laratta, dell'Aied, 
Romano Forleo e Simone Argia dei 
comitato per la difesa della 194 
confermano l'esistenza di un pro
blema generale. Ma sul caso speci
fico ammoniscono: «Cautela». 

Baby racket a Ostia. Minacciavano il padre di un amico 

«Attento a tuo figlio» 
Estorsori a 15 anni 
Il brivido del crimine a 15 anni: «Se non ci consegni 
mezzo milione picchiamo tuo figlio». Ma dopo una set
timana di minacce e telefonate anonime, A.A. e M.C., 
due studenti di Ostia che avevano tentato di ricattare il 
padre di un loro compagno di classe, sono stati arrestati 
dai carabinieri. Una «bambinata», come dicono in ca
serma, o un'altra spia del disagio che vive il Lido, dopo 
la catena di violenze contro gli immigrati? 

MASSIMILIANO DI OIOROIO 

Amministratori visitano la sede del Pronto intervento alloggiato in «un tugurio» 

Ambulanze, Roma come Calcutta 
• Poche ambulanze attrezzate 
per la rianimazione e una centrale 
operativa che viene definita «un tu
gurio»: appena quaranta metri 
quadrati, solo 6 linee di uno stesso 
numero telefonico (il 47498) per 
rispondere a circa 800 chiamate di 
emergenza al giorno e solo 3 fax 
per contattare gli ospedali e chie
dere ufficialmente di accogliere le 
persone soccorse. È questa la si
tuazione del Pie. il Pronto interven
to cittadino. Ieri mattina gli opera
tori del servizio comunale hanno 
mostrato le condizioni in cui sono 
costretti a lavorare all'assessore al
la sanità e alle politiche sociali 
Amedeo Piva e ai membri della 

commissione affari sociali del 
Campidoglio durante una visita al
la centrale operativa in via del Co
losseo 20. 

«Il personale non ce la fa più», 
ha detto il segretario regionale del
la Cgil sanità Ubaldo Radicioni. I 
lavoratori chiedono di essere da 
subito trasferiti nella nuova centra
le operativa del «118», il numero 
per le emergenze sanitarie, pronta 
da più di un anno presso l'ospeda
le San Camillo e costata circa 5 mi
liardi. Invece di attendere ancora, 
per il trasferimento, la conclusione 
dell'informatizzazione dei «118». 
per cui deve ancora svolgersi l'ap
palto. Secondo Radicioni anche 

quando la gara si sarà svolta ci vor
ranno almeno altri sei mesi per at
tivare tutto il complesso sistema in
formatico e cosi bisognerebbe 
aspettare il 95 per trovare una col
locazione più funzionale alla cen
trale cui fanno capo 24 postazioni 
del Pie. 

Per la Cgil il personale dovrebbe 
per altro essere redistribuito me
glio. Inoltre dovrebbe essere utiliz
zata l'unica officina di riparazione 
disponibile in città, quella dell'au
toparco della Croce rossa. Per An
gelo Raffaele Onesti, medico della 
centrale operativa del Pronto inter
vento cittadino, uno dei problemi 
principali resta quello della man

canza di ambulanze con il medico 
a bordo.Ogni giorno ci sono 30 
ambulanze disponibili, ma i centri 
mobili di rianimazione sono dai 
quattro ai sette, se tutti funzionati. 

Per Onesti un esempio lampante 
del problema è stato quello della 
morte di Massimo Traisi. «Anche se 
da quello che ho capito l'ambulan
za non ha potuto che costatare la 
morte dell'attore - dice il medico -
mentre ad Acilia, dove è avvenuto 
il fatto, la postazione dell'ambu
lanza è a 200 metri di distanza, 
quella del centro mobile di riani
mazione, che poi è sopraggiunto, è 
a Ostia, a 15 chilometri di distan
za» 

• «Se non sganci i soldi picchia
mo tuo figlio». La minaccia - an
nunciata da una breve telefonata 
anonima - è quella classica del 
racket, e anche la vittima sembra 
una di quelle sicure tipiche da 
estorsione: un facoltoso agente di 
commercio, piuttosto noto ad 
Ostia dove risiede con la famiglia, 
eche ha un figlio di 15 anni. 

Stavolta, però, il caso non è pro
prio da manuale: all'altro capo del 
filo, infatti, ci sono due voci molto 
giovani, troppo giovani. E anche la 
somma richiesta è piuttosto insoli
ta: solo mezzo milione di lire, un 
po' poco per dei professionisti del
l'estorsione. Cosi, l'agente di com
mercio decide di rivolgersi ai cara
binieri del lido, che mettono a pun
to una trappola abbastanza sem
plice: fissare una serie di appunta
menti con gli estorsori, in luoghi fa
cilmente controllabili dai militi in 
borghese. Dopo una settimana di 
telefonate, minacce e pedinamen
ti, sabato scorso il mistero è svela
to: quegli strani criminali altro non 
sono che due studenti quindicenni 

Riattaccato 
il pollice 
ad un operaio 

• Un dito tranciato di netto in 
fabbrica da una taglierina per l'al
luminio ò stato riattaccato ieri con , 
un intervento d'urgenza all'ospe
dale Figlie di San Camillo, l'unico 
ad avere un reparto specializzato 
in traumi della mano. La vittima 
dell'incidente sul lavoro, un ope
raio di appena 17 anni. Il ragazzo è 
arrivato in ambulanza alle !1, 25. 
Pochi minuti dopo un compagno 
di lavoro ha portato, trafelato, il di
to mancante: il pollice della mano 
sinistra. Un'intervento in anestesia 
locale e il dito è tornato al suo po
sto. «Abbiamo dovuto trapiantare 
un tratto della vena del polso», ha 
spiegato il primano Guiscardo 
Gabbianelli. 

«un po' turbolenti», compagni di 
classe del ragazzo minacciato. 

Portati in caserma e interrogati, i 
due confessano subito: sono stati 
loro, volevano quei soldi, anche se 
pochi. Per farci che? Le solite cose. 
Comprarsi da bere, fare qualche 
regalo alla ragazza, pagare la mi
scela per il motorino. Magari, il ra
gazzo preso di mira parlava tran
quillamente del lavoro di suo pa
dre, della sua vita agiata. Cosi è na
ta l'idea di fare «il colpo» Una 
«bambinata», dicono in caserma, e 
architettata anche abbastanza ma
le. Una bambinata che però è co
stata ad A.A. e M.C. l'arresto - ora i 
due sono in custodia al tribunale 
dei minori di vii. Bresciani - e una 
condanna per tentata estorsione. 

Oltre alla curiosità del caso, pe
rò - «è il primo del genere a Ostia», 
assicura il capitano Francesco Fe
race - emerge un po' di preoccu
pazione per quello che può essere • 
definito un «evento simbolico» di 
violenza giovanile, in un quartiere 
che si è conquistato in questi mesi 

una brutta fama con le continue 
aggressioni da parte di gruppi na
ziskin contro gli immigrati. I baby-
estorsori sono un'altra spia del ma
lessere che anima questa quasi cit
tà sulle rive del Tirreno9 

«Se questa cosa fosse successa a 
Varese non se ne sarebbe neanche 
parlato - spiega quasi infastidito 
Ruggero Picchi, presidente della 
locale associazione dei commer
cianti - un caso Ostia esiste solo 
sui giornali. Questo episodio è una 
spia del degrado che domina non i 
ragazzini, ma chi li dovrebbe gui
dare. Qui c'è un'assenza totale del
le famiglie, e neanche un proble
ma di povertà. Non attribuisco a 
questo caso la qualità di un feno
meno generalizzato: e poi a Ostia 
da almeno dieci anni non c'è più 
racket, neanche quello vero». 

Di diverso awiso è invece Aure
lio Moro, un'esperto di formazione 
professionale che lavora da anni a 
Ostia: «Devo ammettere che ulti
mamente questa ondata di violen
za di "branco" è abbdstdnza evi
dente. Violenza contro ragazzi più 
deboli o con qualche problema, 
anche da giovani che non mi sarei 
mai aspettato di vedere coinvolti in 
episodi come questi, da giovani 
senza problemi economici ma si
curamente molto "annoiati". È co
me se volessero diventare adulti 
semplicemente copiando certi 
comportamenti aggressivi, facen
do i duri. Prima non succedeva, o 
forse non ne parlavano, ma ora so 
dai miei ragazzi dei raid contro i 
polacchi a Nuova Ostia o delle sas-
saiole contro i nomadi». 
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